
L’edizione degli Incontri Ischitani di Architettura Mediterranea or-
ganizzati dall’ISAM, svoltasi nel settembre 2021, è stata dedicata
al paesaggio e ha favorito il confronto tra diverse visioni, per
comporre un puzzle parziale di argomentazioni che possa riferire
la grande articolazione esistente sul tema nel panorama attuale.
L’argomento sottoposto all'attenzione dei numerosi parteci-
panti al convegno ha riguardato il rapporto tra natura e arte. 
Si dice che l'arte derivi dalla natura, dall'esaltazione delle
sue suggestioni, ma anche dalla lettura delle sue leggi fisiche. 
È possibile affermare che, se ciò è vero, è vero
anche il contrario: la natura deriva dall'arte in quanto
è l'arte che la rende visibile, assegnandole valore. 

Questa reciproca identificazione è oggi motivo di un dialogo
nuovo, laddove la natura trova nell'espressione artistica un
mezzo con cui stabilire nuovi termini di confronto, per un'or-
ganizzazione dell'ambiente di vita dell'uomo basata anche
sulla rilevanza estetica delle sue connotazioni spaziali. 
La manifestazione, svoltasi nella cornice di Casa Lezza affac-
ciata sul porto di Ischia, ha raccolto un insieme di contributi
finalizzati a fornire materiale di discussione per il convegno
del paesaggio che si realizzerà nel 2022, in occasione del

centenario del primo convegno organizzato a
Capri su iniziativa di Edwin Cerio, sindaco del-
l'isola ed eminente ingegnere e scrittore.       am
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sculptor, and designer with archi-
tectural training – has returned
from a protracted visit with a pic-
torial record of the struggle. He
also brings an idea for Orani a
town of 4000 in the mountainous
region called Barbagia” (Gueft,
1953, p. 85).

The pergola-village

Nel 1953 la rivista «Fortune»
pubblica l’articolo DDT in Sardi-
nia, un testo non firmato che
narra con toni celebrativi il ruolo
dell’America nella sconfitta del
secolare flagello in Sardegna,
un’isola che nella narrazione
dell’anonimo redattore appare
pittoresca e ancora arcaica. 
L’interesse della rivista ameri-
cana all’argomento deriva dal
fatto che l’ERLAA, l’Ente Regio-
nale per la lotta Anti-Anofelica in
Sardegna, è sovvenzionato dalla
Rockefeller Foundation, e ameri-
cano è anche il coordinamento
scientifico e l’organizzazione lo-
gistica della disinfestazione,
tanto che la sconfitta della mala-
ria nell’Isola appare come un
successo tutto americano. 
L’illustrazione del contributo è af-
fidata a Nivola, personalità arti-
stica già nota a New York: è stato
art director della rivista «Inte-
riors» (1941-1947), ha rapporti di
amicizia con i protagonisti del-
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sosteneva la necessità di creare
nei centri urbani dei sistemi
composti da zone dal carattere
monumentale e ampie zone pe-
donali coperte che avrebbero fa-
cilitato il contatto tra i cittadini e
quindi la vita democratica (Altea,
2015). 
Il presente contributo, invece, in-
tende approfondire il legame con
le pregresse esperienze artisti-
che e architettoniche maturate da
Nivola a Springs, al fianco del-
l’amico Rudofsky, oltre che stabi-
lire una relazione diretta tra la
proposta pergola-village e il viag-
gio dell’artista in Sardegna del
1952, intrapreso in qualità di in-
viato della rivista americana
«Fortune», per documentare il
successo americano nella lotta
contro l’infezione malarica nel-
l’Isola. 
Le riflessioni maturate durante
questo viaggio, appuntate in una
serie di acquerelli, sono la pre-
messa dalla quale prende forma
il progetto per Orani, come os-
serva Olga Gueft3, direttrice di
«Interiors», il magazine statuni-
tense dove nel 1953 è pubblicato
il progetto. 
L’articolo della Gueft si apre con
un richiamo alla presenza della
malaria in Sardegna e alla sua
sconfitta, per poi proseguire:
“Our contributor – a painter,

Introduzione

Durante questo ultimo anno se-
gnato dall’emergenza sanitaria è
emersa la necessità di una rete
di spazi di prossimità fisica e so-
ciale aperta, verde e luminosa
prossima alle abitazioni, nella
quale poter intessere irrinuncia-
bili relazioni umane e nella quale
ritrovare una quotidiana alleanza
tra Uomo e Natura.
In questa prospettiva presentare
l’ipotesi Pergola-Village (1953)
dell’artista Costantino Nivola
(Orani 1911- East Hampton, New
York 1988) acquista particolare
significato e offre inediti spunti di
riflessione, anche per le circo-
stanze che portarono alla sua
elaborazione.
Si tratta di un progetto di appa-
rente semplicità ma che na-
sconde, invece, una profonda
meditazione sul ‘senso dell’abi-
tare’, riflessione alla quale siamo
urgentemente chiamati in seguito
agli accadimenti ancora in corso.
L’idea progettuale è elementare:
coprire le strade di Orani con un
pergolato continuo di vite così da
farne un luogo accogliente, om-
breggiato e silenzioso d’estate,
luminoso d’inverno (Gueft, 1953);
tinteggiare le case di bianco se-
gnandone il basamento di blu ol-
tremare, infine fare della piazza
del paese una vera e propria

stanza a cielo aperto, contrappo-
sta alle strade coperte e ornata
da due monumenti. Il primo è una
tribuna in pietra di forma semici-
lindrica evocativa dei nuraghi con
un pannello decorato, il secondo
è una scultura dedicata al Mura-
tore che avrebbe celebrato il me-
stiere tipico della tradizione
oranense, al quale lo stesso Ni-
vola era stato avviato, ancora
bambino, dal padre.
Fino a oggi questo progetto è
stato poco esplorato dalla critica1,
fatta eccezione che per due con-
tributi. 
Nel primo (1995),  il progetto
viene letto esclusivamente all’in-
terno del percorso grafico dell’ar-
tista mentre i contenuti teorici
sono interpretati come una pre-
sunta celebrazione del «“culto”
della vite e del vino»2. 
Il secondo, di Giuliana Altea
(2015), inquadra la proposta
nell’ambito delle riflessioni post-
belliche sulla pianificazione ur-
bana discusse in seno al CIAM
VIII e dell’amicizia stretta tra Ni-
vola e Josep Lluis Sert, presi-
dente del Congresso del 1951,
entrambi approdati come esuli a
New York tra 1939 e il 1940.
Infatti, nell’immagine delle strade
coperte contrapposte alla piazza
scoperta, Altea legge l’eco delle
idee di Sert. L’architetto catalano

Immagini 

1. Vista sul paesaggio
con i Nuraghi e un
paese in pietra sulle
montagne. (Courtesy
Fondazione Nivola)
2. Vista zenitale del
pergola-village. 
(Courtesy Fondazione
Nivola)
3. Vista di una strada
pergolata e del 
monumento dedicato
al Muratore. (Courtesy
Fondazione Nivola)
4. Vista di una strada
pergolata con il forno
tipico della tradizione
sarda. (Courtesy 
Fondazione Nivola)
5. Scena di vita 
quotidiana tra i vicoli
pergolati. (Courtesy
Fondazione Nivola)
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l’avanguardia artistica newyor-
kese, con gli architetti europei
esuli in America e con Le Corbu-
sier, ha esposto alcune sculture
al MoMa insieme a Bernard Ru-
dofsky in occasione della mostra
curata dall’architetto Are clothes
modern? (1944) e in una perso-
nale alla galleria Tyborg de
Nagy a New York (1950), ha già
realizzato, sempre con Rudof-
sky, l’installazione House-gar-
den4 (1951) nel giardino della
propria casa studio a Long Is-
land, e un grande murale per
Marcel Breuer destinato a Casa
Gagarin (1952), infine, da lì a
poco sarebbe stato inaugurato
sulla Fifth Avenue a Manhattan lo
showroom Olivetti (1954) di BBR,
per il quale Nivola avrebbe rea-
lizzato il primo monumentale
send-cast5.
I diciotto bozzetti pubblicati docu-
mentano l’aspro paesaggio sardo
e, con sguardo quasi etnografico,
l’abitare nell’Isola al tempo della
campagna antimalarica.
Nivola legge il ‘paesaggio spon-
taneo’, tema con il quale si era
confrontato una prima volta in oc-
casione della Mostra dell’architet-
tura rurale nel bacino del
Mediterraneo (1936) quando
eseguì, chiamato da Giuseppe
Pagano, quattro pannelli decora-
tivi sul paesaggio italiano.

Ora, però, l’artista coglie la ‘mi-
sura’ della propria terra d’origine
nella relazione tra natura, archi-
tettura e uomo, presenza co-
stante nei suoi acquerelli, a volte
esplicita altre evocata attraverso
il disegno degli attrezzi del suo
lavoro. 
Il paesaggio, quello naturale e
quello costruito, diviene il luogo
delle vicende umane, la cornice
dentro la quale dai tempi delle ci-
viltà preistoriche, evocate attra-
verso una vista a volo d’uccello
sui Nuraghi, si consumano i riti
dell’abitare legati alla vita e alla
morte. 
Infatti, è l’uomo il vero protagoni-
sta di questo reportage, attore in-
visibile ma chiaramente evocato
dalle immagini che aprono l’arti-
colo: una casa di pastori isolata
tra le montagne, la vista sui nu-
raghi memoria tangibile dell’ori-
gine antica di questo popolo. 
Seguono le immagini di un villag-
gio con le case in pietra e gli in-
terni intonacati di calce bianca
con pennellate blu, le strade pe-
trose che si perdono tra le mon-
tagne, una figura ammantata di
nero sulla soglia di una casa,
scene di vita quotidiana: la pre-
parazione dei pasti nelle umili
case con il tetto e i letti di stuoie
di canniccio, il grande forno in
pietra fulcro della vita domestica

evocativo di una cultura ancora
arcaica, poi la morte che arriva
nelle case portata dall’infezione
malarica, il dolore, l’arrivo risolu-
tore dei disinfestatori, infine le
immagini di una Sardegna final-
mente liberata dall’infezione, bru-
licante di vita nelle piazze, nei
mercati e nei porti (Fig. 1).
In occasione di questo reportage
Nivola torna nel borgo natale e
trova un paese che sta subendo
profondi cambiamenti socio-cul-
turali. Gli abitanti di Orani con la
diffusione delle prime automobili
e delle prime televisioni hanno
iniziato a mutare le loro abitudini;
hanno cominciato ad abbando-
nare lo spazio tra le case, un
tempo fondamentale luogo di in-
contro tra le persone, per ritirarsi
nella solitudine e nell’isolamento
delle proprie abitazioni, come
racconterà molti anni dopo Ruth
Nivola6: “Titino si ricordava un
tempo, nel ’38, che anche io ri-
cordo, in cui c’erano le panchine
lungo le case, la gente seduta su
queste panchine faceva i ricami
e i giovanotti suonavano. Questo
succedeva tutti i giorni, non solo
la domenica: suonavano la chi-
tarra, la fisarmonica, qualcuno
ballava altri cantavano. C’era una
vita comunitaria, perché non
c’era la televisione, una vita mi-
gliore di adesso”  (Nivola, in Ma-

L’ esemp io  d i  Cos tan t i n o  N ivo la  a  Ora n i

meli, 2015, p. 133). 
Le strade e le piazze stavano
così perdendo la loro originaria
vocazione di luogo di incontro e
di relazione e insieme stavano
disperdendosi anche quei valori
condivisi e collettivi che le comu-
nità dell’arco nordico del Medi-
terraneo da sempre hanno
sviluppato nello spazio comune
tra le abitazioni.
La proposta di Nivola, dunque,
nasce dalla volontà dell’artista di
donare condizioni di vita migliori
agli abitanti di Orani e di favorire,
attraverso l’arte, il ‘senso della
comunità’. 
In questa prospettiva il pergola-
village può essere considerato
una vera e propria opera di Arte
pubblica, ovvero un’opera arti-
stica nella quale, come spiega
Nivola, l’artista compie lo sforzo
di stabilire una relazione armo-
nica con l’ambiente architettonico
e sociale affrontando una serie di
considerazioni di natura etica,
morale ed economica (Nivola, in
Mameli, 2015, p. 69).
Allo stesso tempo è possibile co-
gliere nell’idea di integrare archi-
tettura pittura e scultura l’influsso
delle riflessioni di Le Corbusier,
stretto amico di Nivola da quando
si conobbero a New York nel
19467, sulla necessità di una sin-
tesi delle arti maggiori, e più in



borgo come un «soffitto ba-
rocco»8 (Rudofsky, 1938, p.15),
le decorano come se fossero fe-
stosi paramenti tesi tra i muri
delle case nel giorno in cui si ce-
lebra il Santo Patrono, le proteg-
gono dalla calura come stuoie di
canniccio stese a ombreggiare
assolate vie di qualche città del
Mediterraneo o forse come reti
da pesca lasciate ad asciugare
su qualche soleggiata banchina,
come quelle sul porticciolo di
Procida fotografate da Rudofsky
(1938, p.14). 
Allo stesso tempo i pergolati sug-
geriscono una riflessione più pro-
fonda che conduce agli archetipi
dell’abitare. Da un lato le pergole
di Orani sembrano evocare il
gesto primario del coprire dive-
nendo così simbolo di protezione
e di riparo della comunità, dall’al-
tro richiamano alla memoria
quell’intimità domestica che con-
traddistingueva, secondo Rudof-
sky (1952), i giardini delle domus
romane.
Nell’interpretazione critica dell’ar-
chitetto, difatti, i giardini di Erco-
lano, Pompei e Ostia erano parte
integrante della domus, vere e
proprie stanze della casa senza
soffitto: «Wohngarten, outdoor li-
ving rooms, rooms without roof,
and they were invariably regar-
ded as rooms», (Rudofsky,
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biancate a calce con il basa-
mento dipinto di blu oltremare
come memoria, forse, di quelle
pennellate blu che gli abitanti
delle zone malariche del Mediter-
raneo davano sui muri delle case
nella speranza antiscientifica e
superstiziosa di scacciare dalle
proprie abitazioni le malsane
zanzare, e che Nivola docu-
menta negli acquerelli per «For-
tune».
Nelle viste sui vicoli Nivola evi-
denzia, con sintetica chiarezza, il
gioco di luci e ombre proiettate
dai frondosi pergolati sulle strade
e sulle case. Il candore dei muri
avrebbe forse creato, per contra-
sto con le forme naturali della ve-
getazione, quello «spettacolo
continuo e piacevolmente mute-
vole di ombre e di riflessi» (Ru-
dofsky, 1952, p. 1), che richiama
alla memoria il contrappunto tra il
bianco muro-scultura forato e il
ramo di melo fiorito che lo attra-
versa, realizzato nel giardino di
Long Island e divenuto il manife-
sto della poetica di Rudofsky. 
Al contempo, i pergolati con la
vite ripetono un manufatto diffuso
nell’architettura spontanea del-
l’Isola e più in generale in quella
mediterranea. Essi inondano
Orani, così come «Pompei ab-
bondava di pergolati» (Rudofsky,
1952, p. 2), ornano le strade del

generale l’eco del dibattito sulla
integrazione dell’architettura con
le altre arti, che tra gli anni qua-
ranta e cinquanta interessava
tanto l’Europa che l’America. 
Infatti, è in questo senso che
deve essere letta anche l’instal-
lazione nel giardino della casa-
studio di Nivola a Springs, nella
quale l’artista e Rudofsky costrui-
scono tra la vegetazione i muri di
ideali stanze all’aperto con pavi-
menti di erba e pareti dipinte e
graffite.  
Tuttavia, con il pergola-village Ni-
vola non realizza solo un’Opera
d’Arte Totale, l’ampio respiro del
progetto anticipa quella forma
d’arte che si svilupperà a partire
dalla seconda metà degli anni ‘60
e che verrà denominata Arte am-
bientale. 
Difatti, Nivola realizza una vera e
propria opera cite-specific, egli si
confronta con l’‘ambiente’ di
Orani nel senso più ampio e con-
temporaneo del termine: ‘am-
biente’ non come condizione
esclusivamente fisica - architetto-
nica e panoramica – ma anche
storica, culturale, sociale e antro-
pologica. 
Il progetto, dunque, nasce dal-
l’ascolto dei luoghi, dalla interpre-
tazione delle forme archetipe
della tradizione, dalla consape-
volezza del valore sociale che gli

spazi hanno rispetto agli abitanti. 
Il disegno che apre l’articolo di
«Interiors» è una calligrafica vista
zenitale del progetto: un groviglio
di pergolati colorati di verde che
si insinua tra le case di Orani sa-
turando lo spazio aperto tra di
esse e arrestandosi ai margini
della piazza che emerge, per
contrasto, geometrica e spaziosa
come un’antica agorà, cuore
della civitas (Fig. 2). 
Sopra di essa le pergole scompa-
iono, e nella cornice rettangolare
che ne definisce geometrica-
mente il perimetro ora appare il
cielo, quel componente che con il
suo spettacolo eternamente mu-
tevole, «nell’assenza di una per-
gola (…) infallibilmente incanta
un animo sensibile» (Rudofsky,
1952, p. 2). 
Il fuoco della piazza è costituito
dalla tribuna, il cui vigore plastico
evoca le origini preistoriche della
civiltà sarda, e dal monumento
dedicato al mestiere del Muratore
la cui espressività, pur nella diffe-
renza delle dimensioni, evoca le
sculture in pietra e cemento ese-
guite da Nivola pochi anni dopo
in occasione della corale mostra
all’aperto installata in strada a
Orani nel 1958 (Fig. 3).
Intorno alla piazza si sviluppa un
labirinto di vicoli stretti tra le case
in granito e pietra calcarea im-
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1952), evocate dall’architetto
nella pratica progettuale, insieme
a Nivola, nel «giardino non con-
venzionale, senza giardinaggio»
(Rudofsky, 1952, p. 2) di Springs.
Qui i muri liberi graffiati e dipinti
da Nivola, insieme agli esili per-
golati modulari, al solarium, e alla
vegetazione lasciata intatta sug-
gerivano una sequenza di convi-
viali stanze all’aperto nelle quali
stare in compagnia di familiari e
amici, giocare con i bambini,
prendere il sole e condividere i
pasti intorno al grande camino
sardo costruito e dipinto da Ni-
vola.
Allo stesso modo le strade per-
golate racchiuse tra le case di
Orani, come i giardini antichi
chiusi tra le mura della domus, e
come gli ambienti definiti da muri
liberi e pergolati a Long Island di-
vengono una sequenza di
stanze all’aperto che insieme alla
piazza, vera e propria stanza ur-
bana senza tetto, definiscono
una sequenza di luoghi familiari,
entro i quali cuocere il pane nel
grande forno della tradizione
sarda, filare, suonare, riposare
seduti su una panca o semplice-
mente affacciarsi a un balcone
per guardare le persone e gli ani-
mali che passano tra le strade
(Fig. 4). 
La gente di Orani intenta nelle

proprie abitudini quotidiane, rap-
presentata in abiti tradizionali,
come a sottolineare l’armonia tra
l’uomo e il proprio ambiente, è
parte integrante del pergola-vil-
lage. L’uomo, infatti, con il suo
proprio agire concorre alla defini-
zione del progetto artistico: vita e
arte coincidono. 
Le strade, dunque, nelle imma-
gini di Nivola sono ‘abitate’, ov-
vero sono il luogo nel quale
abitudini, riti e tradizioni secolari
si ripetono e si tramandano, sono
il luogo della ricostruzione del-
l’identità collettiva, di quella iden-
tità millenaria, appartenente più
che alla Sardegna a una Koinè
culturale mediterranea da preser-
vare. 
Vita individuale e vita comunitaria
tornano così ad annodarsi, con-
densando individualità e colletti-
vità, architettura e natura, arte e
paesaggio, i tempi delle strade
deserte sulle quali si affacciavo le
sinistre ombre dei disinfestatori
rappresentati negli acquerelli di
«Fortune» sono passati.
I delicati pergolati immaginati da
Nivola, con i tralci di vite che si
protendono da una casa all’altra
in un susseguirsi di intrecci di-
vengono, infine, un simbolo di ar-
monia (Fig. 5), essi sono portatori
di un messaggio di fratellanza
che trascende la specificità geo-

grafica e temporale per assu-
mere un valore universale e
senza tempo che, come suggeri-
sce Ruth Nivola, in qualche
modo richiama alla memoria la
Main Ouverte di Le Corbusier:
«questa era l’idea delle pergole
(…). Un’idea che ricorda una par-
ticolarità di Le Corbusier che
usava sempre il disegno delle
mani come simbolo di amicizia e
comunità: si dà la mano a tutti.»
(Nivola in Mameli, 2012, p. 133). 

Conclusioni 

In conclusione, presentare il pro-
getto pergola-village in questo pe-
riodo di importanti cambiamenti è
particolarmente significativo per il
suo aspetto ‘pedagogico’, nel
senso che «sollecita a nuove sen-
sibilità e nuova cultura» (Collu, in
Pirovano, 2010, p. 59). 
La proposta per Orani, infatti, è
esemplare di un operare artistico
capace di cogliere dall’osserva-
zione e dal confronto continuo
con la realtà i valori imperdibili di
una comunità trasformandoli in
Arte, richiamando la nostra atten-
zione sul ruolo pubblico e salvifico
di Arte e Natura, sull’influenza che
la loro alleanza potrebbe avere
nelle nostre società come vettore
di miglioramento dell’abitare ri-
conducendo, infine, la nostra at-
tenzione sulla responsabilità etica

e sociale che l’operare artistico,
incluso quello architettonico, do-
vrebbe avere.

Note
1 È importante ricordare che Nivola chiese,
senza successo, la realizzazione del pro-
getto pergola-village al Comune di Orani
(1987). Cfr. G. Altea, (2015), Nivola la sin-
tesi delle arti, ed. Illisso, Nuoro.  Nell’otto-
bre 2021 il Comune di Orani ha approvato
il progetto elaborato dalla Fondazione Ni-
vola sui disegni dell’artista e ne ha affidato
l’incarico a Stefano Boeri Architetti e a Qar-
chitettura.
2 Cfr G. Altea (2015), op. cit. pag. 180.
3 Direttrice di «Interiors» dal 1953 al 1974.
4 La stessa installazione è citata da Olga
Gueft con il nome di Pergola-garden. 
5 Il send-casting è una tecnica plastico-
scultorea elaborata da Nivola sulla spiag-
gia di Amagansett, Long Island. Consiste
nella realizzazione di un modello in sabbia
nel quale è successivamente colato del
gesso o del cemento. La sabbia viene
quindi dilavata e la superficie ottenuta, che
può contenere residui di sabbia e di altri
materiali organici marini, può essere ulte-
riormente modellata o scolpita a seconda
del grado di umidità.
6 Ruth Guggenheim sposò Nivola nel
1938.
7 Sul rapporto tra Nivola e Le Corbusier.,
Cfr. M. Mameli, (2012). Le Corbusier e Co-
stantino Nivola, New York 1946-1953,
Francoangeli, Milano.
8Cfr. Tabella delle materie prime di Procida:
«Un pergolato fa da soffitto barocco. Bada
che una pergola sia fatta da sottili pali di
legno e non da colonne e travi massicci»
in B. Rudofsky, La scoperta di un’isola,
«Domus», 1938, n. 123, p. 2-15.
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